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c/o POINT - Polo per l’Innovazione Tecnologica di Dalmine

Nel mese di Gennaio del 2002 è stata approvata dalla Regione 
Lombardia una nuova Delibera di Giunta Regionale (D.G.R. n. 
VII/7868 “Determinazione del reticolo idrico principale. 
Trasferimento delle funzioni relative alla polizia idraulica 
concernenti il reticolo idrico minore come indicato dall’articolo 
3, comma 114, della L.R. 1/2000 – Determinazione dei canoni di 
polizia idraulica”) che riguarda la gestione del reticolo idrico 
(inteso come l’insieme dei corsi d’acqua presenti sul territorio, 
che comprendono tutte le acque superficiali, sia di origine 
naturale che artificiale, chiamate comunemente con termini 
quali “fiumi”, “torrenti”, “rogge” “canali di bonifica”, “canali 
industriali”, ecc.)

Il reticolo idrografico è stato suddiviso in:

reticolo idrico principalereticolo idrico principale

reticolo idrico minorereticolo idrico minore

PREMESSA
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L’identificazione del reticolo principale (la cui gestione rimane in 
carico alla Regione Lombardia) è stata effettuata dalle strutture 
territoriali della Regione Lombardia (ex Genio Civile), 
individuando i corsi d’acqua che possiedono i requisiti elencati 
nella D.G.R. n. VI/47310 del 22 Dicembre 1999 e verificandone 
la corrispondenza con gli ulteriori criteri di seguito elencati:

SignificativitSignificativitàà dei bacinidei bacini: : sono considerati significativi i bacini sono considerati significativi i bacini 
sottesi da corsi dsottesi da corsi d’’acqua di lunghezza superiore ai 2 km.acqua di lunghezza superiore ai 2 km.

ParticolaritParticolaritàà di corsi ddi corsi d’’acqua di lunghezza inferiore ai 2 kmacqua di lunghezza inferiore ai 2 km: : i i 
corsi dcorsi d’’acqua di lunghezza inferiore ai 2 km sono da considerarsi acqua di lunghezza inferiore ai 2 km sono da considerarsi 
appartenenti al reticolo principale purchappartenenti al reticolo principale purchéé siano caratterizzati da siano caratterizzati da 
rilevanti problematiche idrauliche o idrogeologiche o siano rilevanti problematiche idrauliche o idrogeologiche o siano 
interessati da interventi idraulici o di versante particolarmentinteressati da interventi idraulici o di versante particolarmente e 
significativi, o nel caso in cui in essi siano presenti opere disignificativi, o nel caso in cui in essi siano presenti opere di
sbarramento di cui alla L.R. 8/98 o, comunque, siano oggetto di sbarramento di cui alla L.R. 8/98 o, comunque, siano oggetto di 
significative autorizzazioni di derivazioni dsignificative autorizzazioni di derivazioni d’’acqua a scopo acqua a scopo 
idroelettrico.idroelettrico.

INDIVIDUAZIONE DEL RETICOLO PRINCIPALE

IndividuabilitIndividuabilitàà dei tratti costituenti il reticolo principaledei tratti costituenti il reticolo principale: : deve deve 
essere possibile individuare, attraverso elementi territorialmenessere possibile individuare, attraverso elementi territorialmente te 
visibili, il punto di inizio del tratto di corso dvisibili, il punto di inizio del tratto di corso d’’acqua costituente il acqua costituente il 
reticolo principale: il tratto iniziale di un corso dreticolo principale: il tratto iniziale di un corso d’’acqua dalla sorgente acqua dalla sorgente 
al punto ove diventa principale deve sempre essere considerato al punto ove diventa principale deve sempre essere considerato 
appartenente al reticolo minore.appartenente al reticolo minore.

VisibilitVisibilitàà in cartografia dei limiti che definiscono il reticolo in cartografia dei limiti che definiscono il reticolo 
principaleprincipale: : i punti che delimitano il reticolo principale devono i punti che delimitano il reticolo principale devono 
essere, oltre che territorialmente visibili in loco, rappresentaessere, oltre che territorialmente visibili in loco, rappresentati sulla ti sulla 
CTR in scala 1:10.000.CTR in scala 1:10.000.

Congruenza con i limiti di definizione dei laghi principaliCongruenza con i limiti di definizione dei laghi principali: : i i 
corsi dcorsi d’’acqua significativi che rappresentano i principali immissari ed acqua significativi che rappresentano i principali immissari ed 
emissari dei maggiori laghi lombardi devono essere definiti per emissari dei maggiori laghi lombardi devono essere definiti per 
quanto riguarda il punto di immissione e quello di emissione, inquanto riguarda il punto di immissione e quello di emissione, in
congruenza con i limiti amministrativi con cui vengono delimitatcongruenza con i limiti amministrativi con cui vengono delimitati i i i 
laghi stessi ai fini delle competenze di trasporto lacuale.laghi stessi ai fini delle competenze di trasporto lacuale.

INDIVIDUAZIONE DEL RETICOLO PRINCIPALE
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ALLEGATO A ALLA DGR N.7/7868
INDIVIDUAZIONE DEL RETICOLO IDRICO PRINCIPALE

Tutti i corsi d’acqua non inseriti nell’elenco del reticolo 
principale costituiscono il reticolo idrico minore, la cui 
gestione in termini di attività di “polizia idraulica” viene 
delegata ai comuni.

AttivitAttivitàà di polizia idraulicadi polizia idraulica

Con riferimento al capo VII del RD n.523 del 1904, si Con riferimento al capo VII del RD n.523 del 1904, si 
intende lintende l’’attivitattivitàà di controllo e gestione del reticolo di controllo e gestione del reticolo 
idrico, comprendente il rilascio di pareri, nulla osta, idrico, comprendente il rilascio di pareri, nulla osta, 

concessioni, autorizzazioni relativamente a lavori, atti o concessioni, autorizzazioni relativamente a lavori, atti o 
fatti che abbiano unfatti che abbiano un’’incidenza diretta ed immediata sul incidenza diretta ed immediata sul 

regime delle acque pubbliche.regime delle acque pubbliche.

DEFINIZIONE DEL RETICOLO MINORE
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OBBLIGHI DERIVANTI AI COMUNIOBBLIGHI DERIVANTI AI COMUNI

Inoltre, per potere programmare gli interventi di manutenzione sul 
reticolo e la riscossione dei canoni è necessario effettuare:

Valutazione dellValutazione dell’’efficienza idraulica delle aste fluviali e dello stato di efficienza idraulica delle aste fluviali e dello stato di 
conservazione delle opere di difesa idraulica conservazione delle opere di difesa idraulica 

Censimento delle opere e delle occupazioni afferenti al reticoloCensimento delle opere e delle occupazioni afferenti al reticolo minoreminore

I Comuni sono tenuti ad ottemperare ad una serie di obblighi 
formali per poter esercitare le funzioni delegate:

individuazione del reticolo minore di competenza comunaleindividuazione del reticolo minore di competenza comunale

delimitazione delle fasce di rispetto dei corsi ddelimitazione delle fasce di rispetto dei corsi d’’acquaacqua

redazione di norme tecniche di attuazioneredazione di norme tecniche di attuazione

identificazione delle modalitidentificazione delle modalitàà per lper l’’autorizzazione agli scarichi nei autorizzazione agli scarichi nei 
corsi dcorsi d’’acquaacqua

integrazione dei contenuti degli elaborati previsti dalla delibeintegrazione dei contenuti degli elaborati previsti dalla delibera nello ra nello 
strumento urbanistico comunale, mediante specifica variante dellstrumento urbanistico comunale, mediante specifica variante dello o 
stessostesso

INDIVIDUAZIONE DEL RETICOLO MINORE

Appartengono allo Stato e fanno parte del demanio 
pubblico tutte le acque sotterranee e le acque 
superficiali, anche raccolte in invasi o cisterne

D.P.R. 18 febbraio 1999, n. 238

ELEMENTI FONDAMENTALI
Siano indicati come demaniali nelle carte catastali o in base Siano indicati come demaniali nelle carte catastali o in base 
a normative vigentia normative vigenti
siano stati oggetto di interventi di sistemazione idraulica siano stati oggetto di interventi di sistemazione idraulica 
con finanziamenti pubblicicon finanziamenti pubblici
siano interessati da derivazioni dsiano interessati da derivazioni d’’acquaacqua
siano rappresentati come corsi dsiano rappresentati come corsi d’’acqua nelle cartografie acqua nelle cartografie 
ufficiali (IGM, CTR).ufficiali (IGM, CTR).

D.G.R. 25 gennaio 2002, n. VII/7868
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INDIVIDUAZIONE DEL RETICOLO MINORE

Appartengono allo Stato e fanno parte del demanio 
pubblico tutte le acque sotterranee e le acque 
superficiali, anche raccolte in invasi o cisterne

D.P.R. 18 febbraio 1999, n. 238

ELEMENTI DERIVATI
Corsi d’acqua che, anche in base agli studi previsti dalla L.R. 
41/97, siano:

origine di fenomeni di origine di fenomeni di esondazioneesondazione od alluvioneod alluvione
origine di fenomeni erosivi (instabilitorigine di fenomeni erosivi (instabilitàà) e di divagazione) e di divagazione
passibili di fruizione e riqualificazione ambientalepassibili di fruizione e riqualificazione ambientale

D.G.R. 25 gennaio 2002, n. VII/7868

INDIVIDUAZIONE DEL RETICOLO MINORE

Appartengono allo Stato e fanno parte del demanio 
pubblico tutte le acque sotterranee e le acque 
superficiali, anche raccolte in invasi o cisterne

D.P.R. 18 febbraio 1999, n. 238

ULTERIORI ELEMENTI
Formano parte degli alvei i rami o canali, o diversivi dei fiumi, 
torrenti, rivi e scolatori pubblici, ancorché in alcuni periodi 
dell'anno rimangano asciutti.

Regio decreto 25 luglio 1904, n. 523
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INDIVIDUAZIONE DEL RETICOLO MINORE
ELEMENTI ESCLUSI

Con la denominazione «corsi d'acqua» si identificano 
sia i corsi d'acqua naturali (come i fiumi, i torrenti, i rii, 
ecc.), che quelli artificiali (come i canali irrigui, 
industriali, navigabili, reti di scolo, ecc.), fatta però
esclusione dei canali appositamente costruiti per lo 
smaltimento di liquami e di acque reflue industriali.
Delibera Comitato Interministeriale per la Tutela delle Acque del 21/02/1977  

INDIVIDUAZIONE DEL RETICOLO MINORE

Al reticolo minore appartengono generalmente quindi 
quelle aree che per i loro connotati strutturali o 
geomorfologici, sono stabilmente in grado di contenere 
acqua, indipendentemente dalla condizione giuridica dei 
terreni (demaniali o non demaniali). 

Sulla base di questi enunciati, viene svolta la prima fase 
delle attività, con l’identificazione del reticolo idrografico 
sulla cartografia e la successiva verifica sul terreno.

Questa prima operazione, apparentemente semplice, può
invece comportare alcune problematiche di 

identificazione od attribuzione, non sempre di facile 
soluzione
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ESEMPI DI PROBLEMATICHE RISCONTRATE 
NELL’IDENTIFICAZIONE DEL RETICOLO MINORE

Non concordanza tra cartografia catastale ed aerofotogrammetrico
comunale (aree potenzialmente sdemanializzabili)

ESEMPI DI PROBLEMATICHE RISCONTRATE 
NELL’IDENTIFICAZIONE DEL RETICOLO MINORE

Errore di definizione del reticolo sulla cartografia catastale
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ESEMPI DI PROBLEMATICHE RISCONTRATE 
NELL’IDENTIFICAZIONE DEL RETICOLO MINORE

Non concordanza tra cartografia catastale e aerofotogrammetrico
(assenza del corso d’acqua sul catastale)

ESEMPI DI PROBLEMATICHE RISCONTRATE 
NELL’IDENTIFICAZIONE DEL RETICOLO MINORE

Non concordanza tra cartografia catastale e aerofotogrammetrico
(errore nella restituzione dell’aerofotogrammetrico)
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Il reticolo minore viene infine individuato in uno specifico 
elaborato cartografico dal titolo «Individuazione del 
reticolo minore», realizzato alla scala del Piano 
Regolatore Comunale (generalmente 1:2.000).

Ogni corso d’acqua viene individuato attraverso un 
identificativo numerico e/o un toponimo, anche facendo 
riferimento a toponimi di uso locale. 

È necessario distinguere con apposita simbologia i tratti 
tombinati, inattivi e deviati.

E’ inoltre indispensabile definire univocamente  i punti di 
inizio e fine di ogni corso d’acqua, mediante coordinate 
chilometriche (latitudine–longitudine).

Sul medesimo elaborato viene anche riportato il reticolo 
principale (sul quale l’esercizio delle attività di polizia 
idraulica compete alla Regione). 

INDIVIDUAZIONE DEL RETICOLO MINORE 

INDIVIDUAZIONE DEL RETICOLO MINORE

Esempio di elaborato cartografico
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DELIMITAZIONE DELLE FASCE DI RISPETTO

Identificato il reticolo minore, si effettua la delimitazione 
delle fasce di rispetto, che deve necessariamente basarsi 
sulle caratteristiche geomorfologiche ed idrauliche del 
corso d’acqua.

Si definiscono

Fasce di rispetto del demanio idrico: Aree afferenti al 
demanio idrico che, per ragioni di interesse generale o di 
tutela della pubblica incolumità (mantenimento 
dell’efficienza del corso d’acqua) o di conservazione e 
protezione dei caratteri naturali fondamentali dei corsi 
d’acqua e delle relative pertinenze, sono sottratte al 
libero intervento dell’uomo e poste sotto il controllo delle 
amministrazioni pubbliche competenti.

DELIMITAZIONE DELLE FASCE DI RISPETTO

Identificato il reticolo minore, si effettua la delimitazione 
delle fasce di rispetto, che deve necessariamente basarsi 
sulle caratteristiche geomorfologiche ed idrauliche del 
corso d’acqua.

Una proposta di zonazione in fasce omogenee dal punto 
di vista delle problematiche comprende:

Tre tipologieTre tipologie di fasce per i corsi ddi fasce per i corsi d’’acqua con acqua con 
caratteristiche preminentemente naturali (in analogia caratteristiche preminentemente naturali (in analogia 
a quanto stabilito dal PAI)a quanto stabilito dal PAI)

Due tipologieDue tipologie di fasce per i corsi ddi fasce per i corsi d’’acqua con acqua con 
caratteristiche preminentemente artificiali caratteristiche preminentemente artificiali 
(considerando il minore rischio idraulico collegato a (considerando il minore rischio idraulico collegato a 
questa tipologia di corso dquesta tipologia di corso d’’acqua)acqua)

Una tipologiaUna tipologia di fascia di tutela delldi fascia di tutela dell’’ambiente idricoambiente idrico
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NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE PER LE FASCE  DI RISPETTO

(INDIVIDUAZIONE DELLE ATTIVITÀ VIETATE O PERMESSE)
Alle fasce di rispetto del reticolo idrografico è necessario associare una 
specifica Normativa Tecnica di Attuazione, di facile applicabilità, nella 
quale sono stabiliti i compiti del Comune relativamente alle attività di 
controllo, alle modalità di gestione e di trasformazione del demanio idrico 
e sono definite le aree di competenza. 

Nella NTA devono essere puntualmente descritte:

le attivitle attivitàà vietatevietate

le attivitle attivitàà soggette ad autorizzazione o nulla ostasoggette ad autorizzazione o nulla osta

le modalitle modalitàà di rilascio delle autorizzazioni o nulla ostadi rilascio delle autorizzazioni o nulla osta

le specifiche tecniche per la redazione dei progetti, il cui risle specifiche tecniche per la redazione dei progetti, il cui rispetto petto 
condiziona la valutazione da parte del Comunecondiziona la valutazione da parte del Comune

Nella redazione delle N.T.A. sono prioritariamente considerati i contenuti, 
le prescrizioni e le indicazioni del P.A.I., del R.D. 523/1904, del R.D. 
368/1904, dei contenuti del vigente strumento di pianificazione 
comunale, della delibera regionale e successive modifiche ed integrazioni, 
della L. 36/1994 con relativo regolamento di attuazione, e di quelle 
normative attinenti la corretta gestione, il controllo e la trasformazione 
del demanio idrico e/o sulla gestione delle acque di scorrimento
superficiale.

CENSIMENTO DELLE OPERE AFFERENTI AL RETICOLO MINORE

Ai fini dell’applicazione dei canoni di polizia idraulica previsti deve essere 
svolto il censimento di tutte le opere e delle occupazioni lungo il reticolo 
idrografico minore. In particolare dovranno essere censiti:

gli gli attraversamenti aerei ed in attraversamenti aerei ed in subalveosubalveo (linee elettriche, telefoniche, (linee elettriche, telefoniche, 
acquedotti, gasdotti, tubazioni in genere, ecc.)acquedotti, gasdotti, tubazioni in genere, ecc.)

gli attraversamenti connessi alla viabilitgli attraversamenti connessi alla viabilitàà (ponti, passerelle pedonali, (ponti, passerelle pedonali, 
piste ciclabili, guadi, ecc.)piste ciclabili, guadi, ecc.)

gli scarichigli scarichi (acque meteoriche, di fognatura, industriali, agricole)(acque meteoriche, di fognatura, industriali, agricole)

i casi di occupazione di area demaniale i casi di occupazione di area demaniale (muri (muri spondalispondali, argini, ecc.), argini, ecc.)

Il censimento viene restituito in schede relative a ciascuna situazione ed 
in un elaborato cartografico complessivo dal titolo «Censimento delle 
opere afferenti al reticolo idrico minore e rilievo di dettaglio», sul quale 
sono riportate le opere presenti lungo i corsi d’acqua appartenenti al 
reticolo minore, identificate con una sigla che comprende tre lettere 
rappresentative del toponimo di ogni corso d’acqua e un numero 
progressivo di due cifre crescente da monte verso valle.



mm

Autorità di Bacino del Sarno - Frane 12

CENSIMENTO DELLE OPERE AFFERENTI AL RETICOLO MINORE        
Esempio di problematiche di dissesto rilevate

Franamento di sponda

Dissesto in corrispondenza 
di un attraversamento

CENSIMENTO DELLE OPERE AFFERENTI AL RETICOLO MINORE        
Esempio di problematiche dovute all’assenza di manutenzione

Totale occlusione in 
corrispondenza di un ponte

Occlusione dell’alveo a 
causa della vegetazione
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CENSIMENTO DELLE OPERE AFFERENTI AL RETICOLO MINORE        
Esempio di problematiche dovute intervento antropico

Recinzione trasversale in 
alveo

Alveo di nuova realizzazione con 
sezione di deflusso insufficiente

CENSIMENTO DELLE OPERE AFFERENTI AL RETICOLO MINORE        
Esempio di problematiche dovute intervento antropico

Tracciato collettore fognario 
attualmente in alveo (a seguito 

di erosione di sponda)

Scarico troppo pieno 
acquedotto comunale con 

occupazione dell’alveo
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Oltre al censimento degli attraversamenti e degli ulteriori casi di 
occupazione di area demaniale previsti dalla Delibera, è
necessaria l’individuazione dell’anagrafica del titolare dell’opera 
afferente al reticolo minore, per la bollettazione dei canoni 
relativi e per la definizione delle attività di manutenzione delle 
opere da parte del proprietario stesso. Tali attività di 
manutenzione devono essere definite attraverso apposito 
disciplinare.

Nel caso ciò risultasse di difficile od impossibile realizzazione 
(es. vecchie strade consortili, interpoderali, ecc.) saranno 
adottate, di concerto con il Comune, opportune modalità di 
intervento per la riscossione dei canoni.

I canoni relativi alle diverse tipologie di opere (con occupazione 
di area demaniale o senza occupazione di area demaniale), sono 
stabiliti nell’ambito della delibera regionale.

CANONI REGIONALI DI POLIZIA IDRAULICA

Stralcio dell’ Allegato C alla DGR n.7/7868
Canoni regionali di polizia idraulica
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Come specificato nella Delibera Regionale al Comune, in quanto 
soggetto “gestore”, è stato delegato il rilascio dell’autorizzazione degli 
scarichi esclusivamente sotto l’aspetto della quantità di acqua 
recapitata nei corsi d’acqua del reticolo minore, con conseguente 
necessaria determinazione delle portate ammissibili addotte nei corsi 
d’acqua.

Sono esclusi i corsi d’acqua gestiti da Consorzi, in quanto è l’Ente 
Gestore che verifica la compatibilità degli scarichi con i propri ricettori 
(comma 4, art. 12 delle N.d.A. del P.A.I.).

In considerazione del fatto che l’Autorità di Bacino del Fiume Po deve 
ancora emanare apposita direttiva che stabilisca i criteri per la 
compatibilità degli scarichi, la delibera consiglia di adottare per i corsi 
d’acqua con problemi di insufficienza idraulica, i parametri di 
ammissibilità previsti dal Piano Regionale di Risanamento delle Acque.

D’altra parte, per attuare correttamente questa delega, il Comune deve 
conoscere tutte le caratteristiche ed i parametri idraulici dei corsi 
d’acqua appartenenti al reticolo minore, sia per verificare l’assenza di 
potenziali situazioni di crisi acuibili in conseguenza dell’incremento della 
portata liquida, sia per una puntuale verifica di quanto dichiarato dal 
richiedente l’autorizzazione.

IDENTIFICAZIONE DELLE MODALITÀ PER 
L’AUTORIZZAZIONE AGLI SCARICHI NEI CORSI D’ACQUA

Come previsto dalla Delibera Regionale, l’elaborato riportante 
l’individuazione del reticolo idrografico minore, con le relative fasce di 
rispetto e corredato della specifica normativa, deve essere oggetto di 
apposita variante allo strumento urbanistico comunale e 
conseguentemente può implicare per alcune aree la modifica di indici 
edificatori e/o destinazioni urbanistiche, ai fini della tutela della pubblica 
incolumità. 

La variante deve essere effettuata secondo le procedure stabilite dalla 
Legge Regionale n. 51/1975, comportando l’adozione delle misure di 
pubblicità stabilite dall’articolo 9 della Legge n. 1150/1942. Ciò perché
(tranne nel caso che le fasce di rispetto riguardino solo aree B, C e D 
dell’azzonamento) non è possibile applicare le procedure semplificate 
previste dalla L.R. 23/1997 di cui al comma 2, dell’articolo 2 (si veda anche 
la Circolare Regionale 13 maggio 2002, n. 25).

Per l’approvazione definitiva dello strumento urbanistico comunale, è
previsto inoltre il parere vincolante della Sede Territoriale Competente 
della Regione Lombardia (Struttura per lo Sviluppo del Territorio – ex 

Genio Civile) sia sulla congruità delle scelte operate, sia sulla necessità di 
eventuali approfondimenti.

INTEGRAZIONE DEI CONTENUTI DEGLI ELABORATI NELLO 
STRUMENTO URBANISTICO COMUNALE, MEDIANTE 

SPECIFICA VARIANTE DELLO STESSO
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FINE

NOTA

PROFESSIONALITÀ NECESSARIE
Mancando una specifica previsione nella D.G.R. VII/7868 e vista anche l’intrinseca 
multidisciplinarietà connessa alla gestione del reticolo idrografico e delle aree ad
esso afferenti, per l’espletamento delle attività propedeutiche (escludendo le 
attività connesse alla variante urbanistica) si ritiene siano indispensabili le figure 
professionali dell’ingegnere, del geologo, del biologo/naturalista/agronomo 
/forestale.
A queste figure professionali possono, ed in alcuni casi devono, essere associate 
anche altre figure professionali abilitate alla gestione del territorio (esempio 
architetto, ecc.)

IL COORDINAMENTO
La figura del coordinatore, non essendo esclusiva di alcuna professione, può essere 
concordata da parte del Comune con il gruppo di lavoro, in base ad esigenze 
specifiche (esempio: geologo per le aree con preminenti fenomeni di dissesto o 
degrado geomorfologico delle aste fluviali, ingegnere per le aree con preminenti 
problemi idraulici o ad elevata antropizzazione, architetto per aree con valenze 
storiche e paesaggistiche rilevanti, ecc.). 
Inoltre, in caso di contemporanea redazione di studi effettuati ai sensi della L.R.  
41/1997 ed attività di individuazione del reticolo minore, potrebbe essere 
auspicabile che il coordinatore sia il medesimo soggetto responsabile dello studio 
geologico (rif. D.G.R. VII/6645).
Dove è elevata la possibilità di contenzioso nell’individuazione e gestione del 
reticolo minore (esempio aree a fortissima o prevalente antropizzazione lungo i 
corsi d’acqua) è auspicabile che la figura del coordinatore sia coadiuvata, fin 
dall’inizio, da un avvocato con esperienza sulla gestione delle acque.


